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CASALE 26 APRILE 

I trattati conchiusi col Belgio e coll'liighillerra se 
non sono nel vero loro significato l'adozione del prin­
cipio del libero scambio, sono però un primo passo con­
tro la labe del protezionismo; sono anche politicamente 
utili, inquantoehè interessano quei due popoli alla 
conservazione ed allo sviluppo delle politiche nostro 
libertà, giacche essi sanno che quelle sono di scala 
allo sviluppo delle libertà economiche; anello si­
curo alla congiunzione dei singoli popoli: scono­
sciuto alle antiche civiltà: ma che formerà la 
gloria di quella della nostra generazione, 

Se però questi trattati non apporteranno tutti 
gl'immediati vantaggi, che sono ripromessi dalle 
infallibili deduzioni della scienza, al nostro com­
mercio ed allo nostro finanze, la colpa sarà nostra 
per esserci messi peritosi su questa via; per esserci 
anche in questa materia voluti attenere alle mezze 
misure. 

II nostro paese è esenzialmente agricolo; la nostra 
italiana provincia è pur troppo, lo disse lo slesso 
ministro Cavour, tutta frontiera. Finché ci abbisognano 
delle braccia per l'agricoltura, che è la prima ric­
chezza delle* Nazioni alle quali la natura ha dato un 
suolo fcrtilizzabile, noi non dobbiamo strapparle da 
questo alile impiego, por diriggorle verso delle effi­
mere industrie all'oggetto di far produrre nel paese 
ciò, che a miglio!' mercato possiamo avere da altri, collo 
scambio dei frutti del nostro suolo. La Francia, con suo 
e con danno della libertà Europea, ha fatto tale do­
lorosa esperienza. Essa, prima potenza continentale, 
ha aspirato alla supremazia dei mari; Essa, nazione 
essenzialmente agricola, ha vagheggiato il primato 
dell'industria. Con una intemperante protezione ha 
disertate le sue campagne per agglomerare nelle suo 
città delle migliaia di operai, che, non potendo essere 
mantenuti dall'industria, saranno some di timori, 
finché non siano ricondotti da savi provvedimenti 
a quei campi, che, meglio coltivati, soli potranno 
nutrirli e farli felici. In un paese agricolo, l'indu­
stria, qualunque essa sia, la quale per reggersi, ha 
duopo della protezione, è un male sociale. Si esa­
minino le cifre statistiche di ciò che spende an­
nualmente la Francia per provvedere alla deficienza 
dei cercali che le abbisognano e che potrebbe ri­
cavare da suoi campi, ove fossero meglio coltivati, 
e si paragonino con quello reali che essa ritrae 
dallo industrie, che incauta ha volute creare e che 
colpabilmente persiste a \oler mantenere, e si sarà 
facilmente convinti di tale verità. 

Dicemmo pure che tale errore della Francia fu 
pregiudicevole alla causa della liborlà Europea. 

Infatti, sul nostro vecchio e corrotto continente 
sole la Francia e l'Inghilterra sarebbero per civiltà, 
potenza, ed inslituzioni, valevoli, so fossero vera­
mente unite, ad abbattere il dispotismo. Ma presso 
queste duo potenze le mutuo simpatie politiche, 
sono reso impotenti dalla gelosia dei materiali in­
teressi. Se la Francia fosse rimasta Nazione agricola, 
e potenza continentale non si troverebbe in collisione 
d'interessi coll'Inghillerra, la quale devo forzata­
mente essere Nazione industrialo, ora che ha una 
popolazione maggiore di quanta ne possa nutrire il 
suo suolo; e che per la sua giacitura devo essere 
potenza marittima. Se la Francia fosso rimasta, quale 
doveva essere, i materiali interessi invece di scindere 
avrebbero rafforzate le simpatie di questo duo li­
bere Nazioni. * 

Quanto ai vantaggi che può ripromettersi il 
commercio da questi due trattati, noi distinguiamo 
quello marittimo, da quello interno. Il primo, mas­
sime pel trattato coll'Inghillerra, può prandero un 
grande sviluppo, se i Genovesi, invece di compe­
rare terre sui varii continenti o mutuare i loro 
capitali ad altri, sapranno, corno i padri loro, esporli 
in ardimentosi commerci, e trasformare gl'attuali pic­
coli loro legni in un naviglio degno, della rinomanza 

del nomo Genovese; proprio all'abilità do'suoi 
marinai secondi a nessuno; proporzionalo ai mezzi. 
della più ricca città d'Italia. 

Sebbene sia fuori di dubbio che V incremento del 
commercio marittimo debba grandemente influire 
anche su quello dell'interno, pure in questo non 
vi sarà un notevole rivolgimento. Il nostro paese 
essendo, come già si è detto tutta frontiera, biso­
gnava avere il coraggio di adottare, non una dimi­
nuzione del principio protettore, ma bensì nella sua 
realtà quello del libero scambio. Il Piemonte doveva 
diventare il porlo franco ed il mercato dei paesi 
limitrofi, o ancora schiavi dei vecchi pregiudizi, od 
assoggettali a governi che riffuggono dalle libertà 
economiche perchè scala alle politiche. 

Ne ci rimuove da questa opinione il pensiero del 
disavanzo che ne sarebbe derivalo al tesoro della 
Nazione; in primo luogo perchè la rendila di questi 
dazii sebbene figuri nei bilanci per 14 milioni circa, 
tulio ben calcolalo la esazione dei medesimi costa 
più della metà di questo provento; in secondo luogo 
perchè l'aumento di popolazione che avrebbe quivi 
riunita l'attività di tali scambi, avrebbe per modo 
fitti crescere gì' altri rami di proventi delle finanze, 
massime se si vuol persistere nel sistema dello 
imposte di consumo, ed indiretto, e se le strado 
ferrato rimarranno allo Slato, da compensare con 
usura una tale deficienza. 

Se poi passiamo a ragionare del disavanzo che 
ne può derivare alle finanze dall' adozione dello 
nuove tariffo doganali, noi siamo obbligati a con­
fessare che temiamo si avverino le profezie del sig. 
Revel, non per le ragioni addotte da quel meticoloso 
finanzieri), ma per altre che brevemente esporremo. 

La più gravo si è che le tariffo adottalo sono 
ancora troppo elevato per ottenere una ragguarde­
vole diminuzione di contrabbando. Molti oggetli 
sono ancora gravati di un dazio corrispondente al 
18 al 24 e perfino al 40 per conto del loro va­
lore: ora si sa che al 8, ed al massimo al 12 poi-
cento del loro valore si assicura l'introito nello 
Stato di merci di contrabbando. L' esca è ancora 
troppo seducente per isperare non diremo la ces­
sazione, ma tampoco una forte diminuzione di tale 
industria clandestina. 

Se ciò non si ottiene, egli è certo che non es­
sendo diminuite le spese di percezione e non cre­
scendo proporzionatamente alla diminuzione dei 
dazii, le merci regolarmente introdotto, si avvererà 
il disavanzo pronosticato. 

La diminuzione delle tariffe non essendo tale da 
chiamare sui nostri mercati i negozianti esteri, o 
di promuoverò il contrabbando d'esportazione, o di 
faro cessare le nostre industrie fittizie, ([nelle cioè 
che non fanno so non che apporre il loro nomo a 
merci estere e godersi il 24 od il 40 per conto di 
cui vengono imposti i consumatori, ciò lutto con­
correrà a far avverare nei prossimi bilanci un 
qualche disavanzo. 

Se non si vuole entrare francamente nella via 
della piena libertà commerciale, ma perdurare in 
quella, già addoltata, di un lento e graduato pro­
grosso, non vi è altro mozzo per isventare la pro­
fezia Ilevoliiana so non se di ribassare Io tariffo in 
modo da rendere inutile il contrabbando o da po­
tere per tal modo pcrcovere su tutto lo merci che 
si consumano il dazio e diminuire lo ingenti speso 
di sorveglianza dolio varie ed estese nostro attuali 
frontiere. 

E giacché ci cadde di parlare dell'onorevole 
deputato Revel diciamo francamente, che ci aspet­
tavamo dai molti suoi studi finanziarli, e dalla sua 
abilità di uomo di governo, un opposizione più 
abile contro il signor Cavour; tale che corrispon­
desse agli antichi e nuovi amori di questi due 
campioni dello duo frazioni della Torinese aristo­
crazia: di quelle cioè che hanno accettato il nuovo 
ordine di coso, l'una corno una necessità, 1' altra 
come una speranza. 

l'ino al punto nel quale il signor Revel si re­
strinse a provare che in tempi normali un Mini­
stero prima di prendere l'iniziativa delle riforme, 
devo studiarsi di presentare un sistema compiuto 
di finanze che metta in armonia l'entrala con la 
sorlila, esso aveva perfellamenle ragione e feriva il 
gabinetto nella parte più vulnerabile: ma invece egli 
volle negare la giustizia ed il bisogno della proposta 
riduzione delle tariffe stipulale nei trattali per ciò 
solo che il Ministero aveva dei torti, e questo fu il 
suo errore. La colpa del Ministero di non avere 
fallo precedere un sistema finanzieri), diminuiva 
non annullava il beneficio. Se il Revel dopo quel­
l'amara e giusta critica avesse dello: accetto i trat­
tali, ma siccome urge maggiormente perciò di si­
stemare le finanze, siccome il ministero non ha un 
piano, siccome temo non sappia o non voglia così 
presto presentarne uno, io mi sono assunto di sot­
tometterne un mio proprio alla Camera, oh! allora 
il Ministero sarebbe stalo moralmente vinto. 

Onesta doveva essere la necessaria conseguenza 
dello dottrine di Robert Peel svolte ed encomiale 
noi discorso di Revel. Doveva imitarlo con questa 
diversità, elio Peel, ministro, prima di addivenire 
alla riforma aveva potuto provvedere; Revel, semplice 
deputato, accettava la riforma, ma indicava un si­
stema di linanzo por provvedere al bisogno più 
sentito da tutto il paese. Se sulla sua bocca auto­
revole nelle filo della destra fosse sorta la parola 
della lassa progressiva sulla rendita che oltrepassa 
le lire mille, allora Cavour era vinto ed il paese 
avrebbe guadagnato nella lotta dei due emuli! In­
vece Revel colla sua opposizione non ha fatto che 
un piedestallo al ano rivale. 

Non chiuderemo queste brevi osservazioni sulla 
discussione di quei trattali senza fare presente ai 
nostri lettori due cose. La prima si è che molti 
Deputati della destra e del centro hanno sempre 
addotto per ragiono al costante loro riliuto di ap­
poggiare le proposto di riforme della sinistra, clic 
era un dovere in presenza della diplomazia di ap­
poggiare il presente gabinetto : giacche ninno avrebbe. 
potuto prevedere gl'inconvenienti di una crisi mi-
nislcrialc. Ecco che il gabinetto si pone per la 
prima volta a sviluppare uno dei tanti principi! di 
libertà che devono emergere dallo Statuto, e questi 
stessi deputali consegnano il loro intangibile mini­
stero a discrezione dello duo frazioni che compon­
gono la sinistra della Camera. Dunque il loro co­
stante rifiuto alle riforme non era amore pel ga­
binetto, non era timore di una crisi, ma sibbeno 
un sistema: giacché altrimenti non avrebbero in un 
momento così solenne, massime in occasiono di 
trattali, lascialo il Ministero in balìa della sinistra. 

Quando la sinistra osteggiava V infausto trattato 
colla Francia voi rispondeva!1, che era prudenza il 
cedere verso una grande potenza. Ma l'Inghilterra 
è l'orse mono potente? a voi non devo essere l'orso 
più simpatica una nazione retta a sistema monar-
chico-aristocrato, di quello,.la vi sia una repub­
blica? La questione sta in cH, che la repubblica dei 
Montalcmbort putlaneggiante con la corte di Roma, 
la temete meno della prolestanle ancoraché mo­
narchica Inghilterra. 

A chi ci facesse osservare che alla (ine furono 
soltanto quattordici voti che sortirono contro quei 
trattali, diremmo senza peritanza, che so la sinistra 
intiera avesse dimostralo di voler rovesciare il ga­
binetto, oh allora i 1 4 si sarebbero raddoppiati dei 
voti di coloro che prestano sempre la mano a dare 
l' ultimo colpo a chi cade, per essere in grazia di 
chi sorge. 

Ài signori ministii i quali in lutto le proposte 
della sinistra vogliono sempre far vedere una que­
stione di gabinetto, un interesso personale, che in 
ogni loro parola la rappresentano come ingoverna-
mentubile, noi diciamo: questa sinistra vi avrebbe po­
tuto una volta far dire la verità. E ben vel sapete che 
in altri paesi, in altri Parlamenti qualche volta gli 
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eslremi si sono as-.oci.ili pei ìovesciaie un gabinetto 
qualche volta ciò può e sere utile Ma 1 opposi'ione 
del giovine nostio Pailamonlo non ha ancora dati 
di tali esempi Essa senza reconditi pensimi, senza 
pei sonali ambizioni, senza stiategìe ovunque, e da 
chi che sia si svolga un principio di libertà, che 
è il suo dogma, essa lo appoggia di tutte le sue 
foize, senza cui ai si di sapere che il suo protetto 
d oggi, sarà domani il suo ingiusto accu-alote. 

I PROTEZIONISTI VINCERANNO!!Il 

I due sistemi, che si dividono il mondo economico, 
monopolio e libera concorrenza, vennero a campalo 
battaglia quando la Camera elettiva discusse 1 tiattah 
di navigazione e di commercio conchiusi dal nostio 
col governo Belgico ed Inglese. 1 protezionisti fetcro 
piova della loro poihez/a, del loio scardo numeio, 
e della debole/«a delle loro armi Onde 1 li aitati 
vennero approvali ad una sliaoidinatia maggio­
ranza conho soli 11 voli! Questa loia solenne scon­
fina rcpo per ogni uomo pai lamentare d'oia in poi 
impossibile m quella assemblea ogni ullenóìc discus­
sione sulla bontà ed attuabilità del pitnupio del libero 
scambio anche in Picnunle e non vi può più essere 
altra questione che del modo e del tempo in cui esso ' 
debba essere pienamente atlualo Questo e il leu eoo 
su cui i protezionisti sceglieranno le loio posizioni 
quando veira in discussione il progetto di leggo sulla 
riforma delle lanffe doganali tostò presentalo dal 
ministro, e su di esso tenteranno colle solile Imo e-
sageiazioni e coi soliti loro piagnistei, di ricupeiare 
quanto hanno peiduto combattendo dissennatamente di 
tionto un principio che non può ossero combattuto. 

E noi temiamo che essi vinceranno, poiché vediamo 
uomini, lultochO piofoiulamento convinti della venta 
ed ìmpoi tatua di questo principio, disposti tuttavia o 
per soverchia timidezza, o per li oppa deleienza allo 
opinioni di alcuni maestri della scienza, a tare larghe 
concessioni ai protezionisti, le quali rimandano la 
compiuta abolizione del protezionismo a tempo lontano 
ed indoli ,ito. 

Fu un tempo, in cui per far penetrare nel pubblico 
prevenuto una venta e non suscitare gtavtssimo op­
posizioni por parie delle molte persone mie lessale, 
potò npittarsi necossauo o conveniente il lai profes­
sione di moderatone, e scnveie a baino del puncipio 
del libero scambio il Insogno di piovvedmicnli che 
nel passaggio dall uno ali alilo sistema pi avvedessero 
agli inteiessi nali e cresciuti sotto il piolc/ionismo 
Ma questo non semina il nostio tempo od il noslio 
caso Qui da qualche anno in qua le industrio pio-
Ielle sono avvoltile che il hbtio scambio sia pei at-
Uiaisi, qui desolo nazionale ò esplicito, qui si per la 
risii ette/za de! paese, che per la natuia delle occu 
pa/ioni degli abitanti non sono molte, nò molto svi­
luppate le inclusine piolette, di mainira che uò glandi 
possono esseie gli interessi compromessi nella idonna, 
ne grandi le opposizioni Inolile la poca concoiren/a 
ohe queste poche indusliie si tanno li a loio ìemle 
assai più giave il piolizionismo m Piemonte CIIL non 
in alili paesi di maggioio estensione o più dediti alle 
manitatlure, e di più il paese ha somma incessila ili 
tiarre pionlnmente il maggior pali.lo possibili dalle 
Mie torà» produttive, ed il libi io s. ambio ò uno dei 
mezzi piu pionti, e piti dlican 

Noi non compi endi uno in venta come le porlur-
Imzioni economiche che si vanno piodtcendo in Pie­
monte m LISO di una pronta attuazione dd libero 
siambio possano consi0liaio miuostopicho iiioime, e 
ritardale poi un tempo imitinolo un bene cosi im­
perlante cosi sentili) Le imbibine pi oli Ile non hanno 
coltamente ottenuta dallo Stalo li pi omessa the con-
linueiebbeio pi 1 lungo tempo a ìiscuolcie dai con 
silurai in sollo l appiovazionc dilli l i0 0e un si gia\e 
tubulo, e se ò giudo i hi rissi punitami lite un ag­
gravio pi r ciò s lo die e riconosciuto nidi'iilo, lo ò 
tanlo più, quando esso fu già soppoilato pei Unto 
tempo e da tanti in faune di potiti individui Da una 
patto sta la giu-.Wa, ilaìl allia I ingiustizia dall una 
i'aggiavio di molli anni, dall alti 1 il godimento pei 
altrettanto tempo dall una t inteiessc di tutta la po­
polazione, dall alti a HÉpmsso di pochi Ed in questo 
(ontlillo come si può e date nella pionU nparazione 
di II ingiustizia? 

Il govirno mosti0 111 piu d'una 01 costanza come 
il limine di pei Imitazioni economiche non lo tratto-
nesso dal late piotile innovazioni, e non lo inducesse 
a pio\ vedimi ni) Iransiloni pei tcmpetaine 1 elicilo 

(osi pei («empio quando si inliodusse e si amplio 
il sistema pioti lino mila nostra legislazione non si 
pensò a piovvedimonli tiansilorn, lullochò 1 capitali 
abbiano dovuto naluialmmle alunne alle indurne 
protetto e pei turbai e le altre Cosi pino non si te­
mette di inlioiltinc pionhnimto il nuovo sistemi dei 
pesi e nitsiue, lullochò la popolazione per nulla pie-
parata, abbia dovuto ìnconliare gì avi difficolta ni Ilo 
giornagbeie e minute conti alla/ioni, anzi pei lamino 
alcuni industriili non si volle noppuio agevolare 1 mi-
poiuwione di posi 0 misiue dallesloio, menò la 11-
duziono del dazio, tulli (ho ti paesi» sommamente ne 
diffeltasse anche quando ti nuovo snlema ira già per 
lutti obbligato!io Né «\ ristette pine lo slato por li-

moie di peilurbazi'ini dallo impone pioiitamcnte lo 
nuove gravezze che da quatti0 anni in qua si sono 
cicale. 

La libeia ccmcoiien/a dei piodolli sii ami 11 coi 
nazionali produco lo stesso elicilo dell 111I1 eduzione di 
alcune grandiose macchine 0 di metodi economici in 
alcune ollicine, e come non può cadeie in mente a 
nessuno di sano intelletto il pensiero di proibite 0 
(renaio pei alcun tempo l'introduzione di quoto ma­
cinile, 0 di questi metodi per timore di gì avi per­
turbazioni negli interessi di quelle altre olhuiie che 
non sono 111 giado di seguirne 1 esempio, tosi non 0 
giusto il iitaulaie lungamente, pei liinoie di questo 
perluibazioni l'attuazione della hbeia concorrenza dei 
prodotti sii amen coi nosln. 

D'altronde queste temute pertuinazioni nò sarch­
ialo gtavi in se stesse, nò il danno potrebbe tanlo 
meno paragonarsi al vantaggio della pionta e piena 
atluazioue del libero scambio L'cspenen/a del Pie­
monte e degli altn paesi piova che lo ptevisioni dei 
piole/iomsti sono sciupio esagiialissitne, e che ben 
pm di una volta sueeede totalmente il conliano di 
quanto essi andavano ptedieendo Nel nostio caso 
partitola! e il dazio piotettoio elio olii e al botale si 
coiiseiveiebbe ancoia pei bievi anni, le spese ìag-
guaidevoli di traspoilo e di commissione delle meici 
slianiiie, ed il vantaggio del possesso del incitato 
interno, ponebbeio ptobabilmente la maggtoi parte 
dei uostn ìndustnali in guido di sosleneio più 0 meno 
la coneoireiua dei prodotti stiamoti neh attuazione 
del libero scambio, quando nel lialteuipo s sludias-
seio di inlrodune alenili noli miglioiaiuenti nello loro 
induslne, di inainola che poche saiebbeio quelle of-
liciue che saiebbeio costrette a chiudersi Delle quali 
poi 1 soli capitali tissi saiebbeio più 0 meno pei denti, 
e gli opciai troveicbbeio impiego alle loro braccia 
in altro olii cm 0 all'estero, 0 nei lavon pubblici 0 
privati che la crescente attività nazionale e 1 agevo­
lezza dtlle comunicazioni vanno giornalmente aumen­
tando. 

Quesli danni di poco riguaido in se stessi, diven­
tano ìnsigiiilitanli so bi paiagonauo coi vantaggi che 
11 ultano da una piotila e piena abolizione dei dnlli 
prolollon. Basta attenuare a questo nguaido il van­
taggio genomic (Iti consumai>nf Jaunnnto della m -
tbt/za nazionale, la prospenta della mai ina, la cessa­
zione del conti abballilo, la tonsolidazione del dntlo di 
piopntla, oia violalo dal pu tizionisino, e peieio ap­
punto non allatto a loilo accusalo dai sotiahsti e dai co­
munisti Nò sarà poi ultimo pei noi il \anlaD0io di 
inlettssare tulle lena/10111 dia pi esperita di un paese, 
al quale 1 loio prodotti ttovttanno, mutò la piena 
attuazione del uosiio pnnupiu, hbeussimo attesso. 

Si adduce 111 tonliano la duoiiui/ioiio d (oliata per 
lo linanze alla (piale bisogna puma nrovvodeio, ciò 
che non ò a0cvolo nello slato in cui isso sj tiovano 
Quando ciò lo=se non panebbe questo un motivo 
sufficiente, a houle dtlle cose 01 ditti, pu nlaidaic 
a lungo il conseguimento di tanti vanta00i,e giacche, 
malpiado lo stalo delle hnanze, si impiegano annual 
metile molti milioni pu I allua/ionc di slnult alhne di 
lolglitie gli ostoeoli ehe si liappougono ai cambi, non 
vi saieb'ie motivo pei cui non si dovesse aneln an-
daie ali intonilo ad una diminuzione di tendili delle 
Iman/e pi 1 toglici e itti alito oslatolo the piodutc lo 
slesso effetto, quale ò il dazio dominale aia questa 
diminuzione saia più inni) i0iuaria the leale, t I 0-
sempio dell lii0billena lo piova dilanienti non bi­
sogna aigomuilate da quanto suttede tulle mielo­
se ipiche iiduz'oni lai diali, od 111 alile consimili mezze 
misuie, poiché queste Diluzioni, escludendo antoia la 
libua com01 lenza, non tolgono il contiabbando, ne 
agevolano notabilmente la ìntiouu/ioiK li„alt dei 
punititi sliaiuiii, ma lutto induce a t i a i u i che, 
tolto il conliabbandn id attivali gli scambi pu la 
lib ui impoila/ioue, 1 molliphtali lergicii dnitli the 
ndle dogane usi noteranno sitamente a titolo di impo­
sta liscale giunte le somme the pei alti a via tuli ei anno 
nede casse dello sialo come conseguenza del libeio 
scambio, compenseranno, se più non siipeicianuo ha 
pochi anni le somme attualmente piovenieuti dalle 
do0ane 

Nulla adunque può ìagioocvoluiuile far piolranc 
a lungo la pu na attuazione di qmsl) sistema L'in-
glultcìia ce ne poise un glande esempio attuando in 
tie anni la libua introduzione dei cereali stmnieu, e 
di allu piodoUi agneob, nò si lasciò aueslare dal 
timoie delle perluibaziom economiche elio 1 linaiuoli 
e le popolazioni agi itolo venivano a soffine, 0 dalle 
giavissuno opposizioni delli potente austociazia che 
noli elevalo pitvzo dei cere ili ti01 ava una pingue 
ìendita delle sue tene, ed uno stromento di dominio 
L noi doviemo aircslaiei a it onto di pochi interessi 
di poche odierne, e ih pochi ìiidusliiali che si dicono 
sempio bambini'' 

La noslia sentenza saitbbe questa Piena atluazioue 
del libcio scambio ha un bteve tempo (Idei minato, 
ed intanto piogicssiva annuale nduzione delle tauffe -
Ma questo non saia il voto del Pailamonlo Noi avremo 
iiduzioni piessochè insignificanti e nulla più, Jequili, 
qjgme tulle le mozze misure, fuillerinno poto 0 nessun 
bene La piena citlua/ioiio del hbeio scambio saia 
rimandata alle calonde gì cene, e la Stona, maiavi-
thata, scuserà con stvuc paiolo, che un popolo pie­

montese il quale per liheiarc 1 suoi (rateili da vio­
lenti spogliatoti e conquistare la comune indipendenza 
osò, non ancora liscile dal regimo assaltilo, intimare 
pu due volte all'Austria lo sgommo dall Italia, affron­
tarla sui campi della gitemi, e mettere a repen­
taglio vita e fortune, non ebbe poi il coraggio, 
dopo quadro anni di vita libera, di conquistare in casa 
piopna una liberto economica che produco il vitto 
a buon mercato, ohe promuove potenlemente la ricchezza 
0 la potenza nazionali», clic toghe il contrabbando, che 
consolida il clntlo di propileni, e sliingc 1 popoli 111 
amichevole unione, intimidito da studiali aliai mi di 
pochi itidiistnah-bamhtni, 1 quali prolcsttyindo 1 inte­
resso nazionale astutamente lo spogliavano, lui con­
sapevole, del bullo de suoi sudori 

IL PAPATO CONDONvTO DA SE STESSO 

L Oswioalom-Romano, giornale tinniste naie di Roma, 
compie nella stampa italiana le funzioni vergognose 
(he compie 1 UHM 11 nella slampa liancese, con que­
sta ddfetenza che l'Umici 1 non e che 1 organo offi­
cioso del governo Inineese, menile ì'Ossatatoto-Ro­
mano e I organo ufficiale del governo 1 ornano uh 
ailicolt the pubblica lOsunalou hanno dunque un' 
impoilanza tutta speciale, essi traducono il pensioni 
stesso della Coite di Roma, essi sono ispnali ed ap­
provali dalla censura del cai limale Antonelh, questo 
ministio di papa Pio I \ , nominato gì and'ufficiale della 
Legion d'Onoie dal Bonapaite. 

Oia, ecco la tesi die ì'Oskcualow sostiene 111 que­
sto momento. Noi chiamiamo su lai punlo 1 inilegna/iono 
di tulle lo pcisone oneste e 1 entusiasmo del sigimi 
Vouiltot 

Tulli conoscono il molto crudele di Mettermeli per 
giusltfieare la conquista degli Ausluaci al di la delle 
alpi « L Italia e un vocabolo di geograhal » Eb'oenol 
questo motto cinico col ([itale la lagton di Stalo scu­
sava udendo la sua opeia del I8I0 e giustificava 
r<>iiMithi!dmti)lo d'una grande nazione, questo molto 
immolale del vineitoie the donde il vinto, un ita­
liano non hi voigogna di piendeilo per se, di svi­
luppai lo e di applaudalo, questi si ò il redattore del-
I Ussavaloic Romano, Moiuteui del papa 

A stililo ngoie pei (pianto stlulosojia quel dello, 
si compiendo the un 11 mio come Malteuucli l'abbi 
ptoiuintialo Malternich 6 Au Iliaco, pei lui, negare 
die I dalia sia una nazione, non e un insultare alla 
sua patita, al conliano, sarebbe uno scusai la E poi 
Melleinich ò 1 uomo di sialo dell a solutisino. 11 suo 
mestiere non ò d'avei del cuoi e e dilla coscienza 
Mi che un giornale italiano, stampalo ufficialmente 
mila capitalo dell II dia, si laccia 1 apologista del dello 
di Matttinidi conilo 1 Italia' Che un giornale italiano 
insilili alla sua patita ed esalti lo straniero! Che il 
guello si tittia il cortigiano del ghibellino e l'insul­
tatore di 1 guello! e ciò a nome d'un governo italiano, 
coll'approvazione dei caulinah del ^acio collegio e 
dd papa, italiani ah! ò mosti uosa' 

A sentile il loglio elencale, non vi sono che « im-
bicilli, podi 0 bceili'iaU » che possano voleie 1 indi-
puidcnzo d Italia. Noi citiamo testualmente Cosi, 1 01-
gmo dilla coite di Itomi confonde nel medesimo ana 
Inn 11 intdbgi tìza e la bestialità, la poesia e 1 assissinio 
L ciò e detto assai senaniente La coite di Roma 
ai coppia nel me lesini 1 saci 0 Coincide e loci isso, Ra­
tini e Papavoine, \oliano e Giibomllc, Qialeatibnand 
e I ucnano L 1 non M continla di Denegare la 
madie pan i , essi tiutdiggo rt pensieio stillo ha il 
la irono del cullili ino ed il lulionedel delitto 

L Univin di Komi lumina dichiarando che ò Sa­
tini die vuol la libetla d Italia 

« L itu'a una i/uni yhiui dd papato, dice esso, 
CUI 11 I V1>A NON \BD1 V01UIO I110UM1UU 0 DIRITTO 
ni M z i o u m i 1 <'i t'/li alibi in imito da Dio le fui za 
di non t ila e alla imi IUU d llinjuim 

Cosi I espulsione dello sitati ero al di là delle alpi 
idui di 11 miti no1 1 indipendenza italiana, idea dell in­
foino, \olei rendei e a se stesso, alla hbeila, al pro-
gitsso, alla luce, ali assonile un poveio popolo che 
a0ouii/a e che si uispua, ulta ddl litici noi Ed è il 
\ic.uio di disto che due que,lo! 

Cosi, questa gioì iosa Italia elio dinante mille anni, 
ha governalo il mondo, die ha piodotlo Virgilio Cia­
zio, Giovenale, Tacilo, Ci sai e, Dante, Raffaello e Ti­
ziano, tutti 1 genu in tutti 1 generi, non 0 mai siala, 
non e e non saia mai una nazione II (bullo di na­
zionalità che vogliono 1 Ausilia stupida e la Russia 
bai bai a, il papa lo tiìiuU ali llilia 

Cosi, questa lena si ammiiabdmoiite falla, dalla 
natura, pei 1 unita geogialita, dalla stona, per 1 li­
nda dei costumi e della lingua, questa lena si am-
miubiUnenle loililieala al Noul dalla catena delle 
alpi, arniez/ogioino, all JM ed all'Ovest, dal maio, 
non foi merci mai una nazione 

La Piowideu/i ha latto 1 Italia pei lumia, il papa 
la condanna alla divisione 

Saci lutando lllalu, la corte di Roma ha saciuìcalo 
se stessa, essa ha posto contro sé la natuia, la storia, 
il piliiollismo, il pissito e 1 avvenne L infallibilità 
papale, uilò conilo I mi dhbililà divina 

Il pipato ò penlu'o V Hugo 
( Fnenanml ) 
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L1 IMPOSTA 

l'individuo in Plancia è una niateua omtnoiite-
mciite lassabil", il cittadino liannso non puh inno 
veie un biauio, tossile o starnutale, sen/a pagate 
una tassa al fisco, in ingioilo dello sue a/10111, ge­
sti e movimenti 

Quando uno nasce lo poi (mio alla municipalità 
— diillo d'ostinilo di nascita Quando è adulto lo 
mandano alia stuoia o al collegio —dritto uni-
veisilano Quando ha vendi» anni — d i ilio di n -
scaltaisi millanto ritmali Quando piemie moglie 
— dallo sul tonti alto Quando hauti libili) — u n 
dallo sul battesimo Quando acquala una piopneta 
— (latto pei laiia legishaio Quando gli capita 
un ondila ~ dutto ili MKCI S ione Q tando e (insinua 
— dallo dodi i Quando ò tonimeli nulle - dallo 
di patent' Quando Ime ineua"/ie dall csleio — 
dallo di dogana Quando tfasqioih ali indino — 
dallo di t in olazmiio Quando via v * - finito di 
pnssapoito Qua ido vuole andai e a eie w — dallo 
di pmlo danni Qu nido e nella tutlt/ui ( i m a — 
dallo (li panini I annotili1 Q iati lo in noi e inline 
— (latto dei limonili 

Quauli alla da'ti e alla» (isso altoiulano il 
fianeese dalli dilla «ha lombi' la fissa la Itovi 
negli abili sotto Ioana di lai a L nella sua ta­
mii la sodo Ioana di culone o di lino h indolirle 
nelle Iti" suipe Milli Ioana di moia, — li piiclna 
io dita sotla Ioana di anni III 

Egli paga tasse di posta per no i bi­
senso, tasso di limino pei ciò the leggi, dalli su 
quel che b u e , lonlabtizioni inditi Ito su quel che 
mangia, tassa sullo maleao biutfe e sulle niatcae 
Involalo, tassa inline su lutto ciò (ho lusinga t sensi, 
die e piacevole a vedete, a giislaie a s nine 

In poche paiole, il l ianase in agonia e su un 
lotto (ho o lassalo, tiangiignia una po/'oie die fu 
lassala, e spini nello b n u u a di un dolloio paten­
tato, o paga anioni dopo incide una fn*sa sul 
maimo che indica dove iiposano le sue os-a 

( ORMI MN 
( /< dille du Ptuplt ) 

CUI LINIERI lULl i -M 
II Console IH zza ha du algida 11 seguente iiicolire 

Stgnoi, 

Da qualunque parte si volga lo sguaulo iti Euiopa, 
si vedono 0I indi/ii, i pcicuisoii di una gtan tiisi, 
e si vede elio ogni giorno aumentano le pioli tbihla 
di una di quelle guitti tenibili nelle quali lutti ì 
piobluni sociali i put compiila i i diltiuli si ii-,ol-
\ono tolla loiza di ima guai a, nella quali i dintti 
i più sacri e ì più ìnconitstillili non basii ranno a 
pioleggeie ed a salvate nòie nazioni ne gì individui 
se non^ranno ditesi dal colaggio mtelliguitc di tutti 
i eilladim^ combinalo colla penzn piatii v nel ini-
ncggio dille atmi Guai a ehi saia tiov ito debole nel 
gtan conlbltol Uno peictò dei piti sentili bisogni di Ila 
nostra epott e delle ciitosliu/e utile qu ili si dova 
il nostro paese, e quello di millantai in sigote lituo 
al bersaglio ( aulica istituzione nostia, e la puma lia 
quelle the in allie tpoiiio più conliibuiiono ad im­
pilinolo nel Popolo Subalpino il calatine gutruuo 
che lo distingue, il quale in cutoslanzc difficilissime 
ne salvo \ ni volte 1 inilipenden/i, ìiislituziont the solo 
recentemente pei la molle/zi ik\ tempi cadde quasi 
dappcitulto in disuso ), e di diffondere, unitamente 
alle cogn /iini (conche e pudiche per bene usaila, 
qudla tia le armi da gut uà chi allo stalo attuale 
della sciuiza ò pm alta a ictidue ogni cittadino ca­
pace di solida ed oliti ace difesa. 

l a catalana al giado di semplicità, di leggeiezza, 
di piecisione e di portala a cui giunse ni gli ullitni 
anni, ò coito quell ai ma h quale mentilo col tempo 
eh temimela loise canibiaineuti sensibili ni lutto d 
sislo na di gueira può Ini dota quando ne sia ben 
iami0hariz/alo it maneggio in un popolo civile ag­
giungete una loiza immensa ed uisupeiabile in caso 
di iinasiottc sfraineia, e a sussidio al/a ù rza du no-
siti eseiciti tegolati coi quali soli non si può mai 
per la spesa utilizzale che una piccola parlo di 11 e-
neigia e del saloie (Idia nazione, e questa patte non 
o tante tutio il valoie di sua mima ò soggi Ita alli 
(Sintuahla molle volle atcìduitah e ìmpicvidibih 
ddle battaglie 

La tuabina, lestitucndo ad ogni tilltiliuo qui II im-
poitanza e quella confidenza mi colaggio individuilo 
e nelle proprie loizc che hi distrutta dall invumon 
della polvcie dal pulezionamento digli oidim nu-
litaii t della scitn7a di gtieua, non può a meno di 
iidonaio il giusto peso, la 0iu-ti ìnflumza nei fu-
lun disimi dt popoli ai si nlimenti alle vii tu pm 
cenciosi o più nobili di cui li minia hi dotato la 
umana peni I e iliisiasmo uoò la pionle/za al sa­
lutino pti la giustizia dilla ptopna otiisa e 1 nnor 
di pallia vutu the lutti niouoscono affievolite e qua ì 

i "mediale in Luropa con sommi jallura della causa 
pubhlii i, dall epoca m cui disi ni nono sen/1 impor­
tuni , ed mutili putlie senza tIT lo eontio la loiza 
disuplinila e dotte degli esci citi una ou 

l a (il tinnì il cui effetto dipi n le dal colaggio 
combinato eoli intelliguiza di ehi I adopcia assic ura 
la siipetionia dei popoli civili e liberi sin barbali e 
seni ì quali potranno bensì metlire in piedi esciuti 
di uomini tozzi e piezzolali, polenti pu minicio e 
disciplina, ma non nuscuanno guminti ad adiusaro 
l'azione de loro eseiciti colla loopuazione magnanima 
dei tilt ubili Iraslounali in carabinien egualmente go-
neiosi, oBiialiuonle caldi di caid.i pallia egnaluuule 
intelligenti ionie qui Ih di un popolo cisdizzalo 

Il ildlni lete quosl amia nel insilo paese, unitamenlo 
alle cognizioni leonche e maliche necessane onde 
seiviisi'tie ulilmenlo andando di lumi e possibilmente 
di mezzi t Cimimi i M imi inionli e le Piovutile the, 
ioli udendo stabilii e p oziali Sonda di tiro al bei sa­
ghe, volessero su vii si chi! opeia *m e de suoi slmili 
e lo stopo delti S meta dei cata'nnieu italiani 

Oiginizzno un Ino nazionale nel quale ogni anno 
possitiilmenlo in diseisa piosintia si i accodano ì 
caialiiuiiu alla piova ed al ton'uiulo, aitino di pto-
miioseie toll i mutazione e ion pieuii il putezionaminlo 
ne II allo e la polizia aripiistala nei singoli patziali 
tiri di tutto lo Stalo, ò I opeia the la Società stessa 
si U pilllSSil 

L enlusiasino con cut fu accolla I idea della Società 
appi na auiiuuciata, t 0aiaile dell esito e non dubita 
il Consolato di li osali som e cooperatori lutti quelli 
che amano dasseto la pallia 

Sigimi, non minclieianno gli uomini timidi poi 
naturai debole/za, pu mei/il o pei abitudine di al-
lainiaisi a pumi) aspdto di questo, tome di qu dunque 
altio, segno di vitalità interna e di eneigii, ma la 
più supei lutale affissione non può a meno di poi -
sua lete chiunque cne la euazionc di una lenza unioni 
pei me/zo di una S mila atolli apula mentre costi­
tuisce la pallia uoslia mionlesl linimento più situi a 
e più lolle in laccta ai ni miei esterni conilo i «piali 
debbi imo tulli ossei e i minti e compatti non alleni 
le piopoizioni di loiza i elativa du pattili ititi un po­
llini alla lolla dei qu ili sono i di sono isserò sole 
anni e lampo di battaglia la pubblici opinione e il 
Pailamonlo, non mai le anni di g u i n i balenio od 
omicide Cirio mei iliri libo la mali dizione di tulli i 
buoni di quilsuisi opinione quii qualunque pattilo, 
the di blu ratamente condannai solesse ìd pallia a 
debole //a fatale in lama allo stianolo, the monti 
la udisse di questo braccio potente pei calcoli cnoisb 
eh taliate, eli piti ana, di mal inUsi situiezzi piopui 

Animato da questi scolimi liti li asinelio all i S V a 
nomi del Consolalo Cenciaie copu dello Slittilo della 
Società colla pillinola eli diffomlcio la conoscenza, 
di piocuuno adesioni alla medesimi odi piomuovtte 
I mg iniziazione di puziab tiri al btisagho nel Comune, 
li indimcnlo e Pi ivmeni, piomelli neloli di pule dd 
Gomitalo sii sso lutto qui 11 aiuto the non uspumieia 
ne sin ho nò 1 dica poi mi III rsi in già lo di potei 
ptesl io 

Pirz7v. 
"V lì Miniamo u< lull ah uni, tstmplan do jh stallili 

dilla bornia binatili nm iln mollili pi> Ir sollostii ioni 
di fh ad unii alla melisma, ondi' distillimi li n i Comuni 
dita nasini Pi ovina a tìl in qudla ih \ titilli baia 
no li i caia di du ninnili inluiilo luloio die con palila 
citila si io/bollo Jan ioli ululi»i di sulloìiuzioni sono 
p i ititi a Iti domanla di da i ,i ) l ih ti is niphui di 
istallilo chi. loto inanno pi onlami ut nini sii 

Pubblichiamo h si intuii li II ra ih AId ano villa loio 
ti nipitella, le quali binda, tontinqa io cose tjm rijaitt, 
uih/ono atipie a dai un idea dilla t ondinone degli spi-
nli m Lombaidia 

MIUNO, 1 apuli — Molli commi manti m n hanno 
voluto pagaie Iv loio quota di pusillo loizilo, può 
pei questo in citta non si ò ancora litio alcun allo 
di oppignoia/iont, nei corpi santi invi ce si Un po­
vero oste luon di polla Comasma, al n C u con 
otto h0b e la ino0lie lu tissalo di ausi Ine a , non 
voile piatile, eli si scepn-d nono pettio tic ceppi 
di noce del value eli un cenili aio ili h u ( si pub­
blicò lav uso d asta, suiza die Inai ai e pei quaL mo­
tivo si faceva tale allo pubblico Venne il gioì no 
ddJ asta, lagnile delle sitimi culo I issono e la­
cinie dilli deputazione lonnmile, culo Golosa, si 
pollatimi) dal joveio uomo i pttgulo e suppliiailo 
die volesse paDare e piistne le svinzitlie al posero 
l'oppino, mx leste, ila veto i\-soldalo napoliouico 
non volle eidue, e dopo lu oie di pugnine gli 
aguili buddelli, ae compiali ili illegiliiH nle pei ehi n in 
i ftee alluna opposizioni ut un pie sold di umili 

eli lutto punto, e dell agente di polizia dilli polla, si 
portaiuio a casa sua t I n n o Iraspoilaio i sud letti 
coppi sul luogo dell incanto ma aspetta che senbano 
i compiateli' se non nluavano i cippi pia che in 
ditta, i pomi agenti del m i o av^ebbuo tonalo una 
(tizi di mattoni e di noti ih nella si lui n si tizi mi­
si ucordia — fi0urati die vi Intono Indimi the li­
bili nono quuitiuiqtie lori insterò ollulo una svan-
zni di aiutaie a tantaili sui l a u o - e qui^io fu 
il pumo allo di ìifnilo al pi Ilio, e suiulo dal sero 

popolo, e b ira bene die lu lo fama di pubblica 
conoscenza pu consolazioni du buoni Quel povero 
uomo, e tu* li von u bene spi io. Ina iisoluto perdeivi 
tulio, ina non pi-,no Ah sU tulli avesseio fallo 
cosi! 

— IO II,)M/C — Pochi giouii sono fu emessa una 
nobhtaziono iodi qude saiebbeio stali multali di 10 
lioiim quei piopiulari che non as osseio (allo can­
cellalo, pei lo spuntai del sole, quanto fosse slato 
seutlo conilo al governo di nolle sulle loro caso 
Seminando a S. L il conto Giulaj, che tale miilla 
lesse piccola si duino con unaltia notificazione di 
poi lai la a 100 donni, applicabile audio alla prima 
volta Sia si che i nodu Milanesi sono niinditoni, non 
volendo danneggialo Itiliant, e d ti li ondo non vo­
lendo tialasiiuo dd lai cosa emiliana al gusto 
satin/io, pensiamo di suivue inscio ion noni ad 
olio in cantiteli (ululili sui main ipioih e bollai dello 
conlt ade La li pai hi Ila? 

Sentine un alliaaiuoi più bella Si penso di fine tanti 
Iasioni con una punta ili luro al lomlo, ed un unci-
iielto ali osti ornila siipeuoie, a questo s'attacca un 
lailellmo eoi contorno Inani o-iosso e venie, e collo 
stililo in mezzo \nm l llulm in» li alti snu/ie 

. . Coi alitilo < immuti, o Ltnnbaidi, du il mo­
lilalia titilli usioisa t nano Si piantano i bastoni sul 
si Inalo, e cosi si ìispainua ni poi linai delle caso 
1 incomodo di canullaie tolla stopi e eolia calce, che 
hanno sempte in pi unto, le ìsuiziom sin niuiire s in­
coino lano lo povtie pilluDlu>, gii eauche elei loro 
lucili e du loio zaini, a caiicatsi dei bastoni E 
se non adi, eli che udii stiold 

Dei due condannali alla pena coi ponile di b0 ba­
stonate pei asci latto levaie lo zigani, come t ho 
sculto un , uno, m i o De|loui Domenico, ih 20 anni, 
ò morto e nota buie che eia belle mollo al qua-
lanlesuiH) colpo ma non si sospese pei questo, si 
piotino aiicoia Imo ai b0 liguniti, giovane, giaci-
lino, sotto in colpi de giaiialnn li desi In ( non unghe-
risi) , the, oltio la loltustezza, hanno l'odio come 
poteva itsisttitf L altro, m i o Messa Domenico, sta 
m ilio mah , tostili resisti III poiché più vecchio, e peithfe 
li mes t i t i alile volte, (piando ni I 't8 uccise un poli­
ziotto l ^minali immoliti si non avi anno mani alo del 
culo di pubblitiuie la si nti nza e tu vi avuti no­
tilo il e/i condolla iiijamanlt pi pi poli in, pn Inno, 
td il di (.midolla pi ujm Inala pei laido A te ì com­
mend (Proijiisio) 

Pubblichamo la seguente ledei a ilei So\i Intendente 
genciale dilla Lista Usile, h di Paanparalo, binatoio 
dd ugno i n indùiz/ala, a nome di S M al sig 
intendente Antonio \ldanisio egli gio noslio loaeUladino, 
tendami e delle scuote Iconiche in tonno 

III ino sig Intendente 
Ho avuto I OIDIO di rassegnale a S M 1 esemplalo 

tilt a tal line S S 111 ina m inviava c'i Ila sesta tdi-
zio le eoli appendice dilli Mtiolopa io nptiialn e del 
di Iti dallato di (• OHI tua ti minia/e [iti Dli ailwii e 
gli opuai non che per gli agronomi, possidenti di 
tinelli, agititi di campagna, ccc 

11 dello di lei omaggio ìiitsci in parltcolai modo 
gtadito al Ite, cito e inlounato delle molle tuie che 
con editinole tanti insilami, ed esemplai e amoie 
di pallia, Llli eoiisiua ali l'Unzione popolile, non 
solamente pubblicali lo lini ì quid mellone alla por 
tata ehgl niti lletti nncoia digiuni di ogni cotluia, i 
più necessiti rudimenti di gommina ina quel che 
ò più didimi lesi Llla stesa peisonalmt ilio al gialuilo 
niscgn intento di questi medesimi punoipii nelle scuole 
Iconiche da Lei uistituite a pio degli operai in questa 
capitali 

Volendo perciò la M S attestarle il conto in cui 
tic no lo di lei pubhliia/icmi si o degnala di autonz-
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dovi le istruzioni pel caso d'una guerra, i segnali che 
sarebbero stali falli e l'aiuto che avrebbero trovalo. 
Questo proclama 6 lirmalo dall'individuo di cui parlai 
poc' ami, il generale Klupka, ed io non saprei ima-
ginarmi una violazione più flagrante della protezione 
che si accorda ad un rifuggito. 

Benchò io mi sia rifiutato formalmente di confutare 
certe false asserzioni fatto dal signor di Manleullel 
in una della Camere prussiane, ove gli piaque tra­
sportarmi nello Sclessvig-Hostein mi trovo tuttavia 
obbligalo a contraddire - energicamente qualunque 
falsità detta sul mio conto in qualsiasi dello Camere 
del parlamento brilanico. Dichiaro pertanto; 1." Che 
da piti d'un anno non sono stato in Londra e che 
non sono nò.uno dei capi, né un membro del comi' 
lato menzionato da lord Lyndhurst. 2." Che non ho 
mai indirizzato proclama alcuno in cui induceva gli 
ungheresi a disertare in Italia dalle bandiere dell'Au­
stria. Nessuno che mi conosca mi crederà capace di darò 
un consiglio, che nelle attuali ciscostanze dovrebbe 
sacrificare gl'infelici che vi porgessero ascolto e darli 
in preda ad una miseria maggiore ancora dell'attuale. 
Dichiaro che qualunque proclama di questo genere, 
se pure csisle; ò assolutamente falso e fabbricalo 
fórse ad onta degli agenti della politica austriaca. 
Le osservazioni di lord Lyndhurst non si fondano quindi • 
elio su. finzioni, e non ò che da stupirsi se il nobile 
lord abbia dimenticalo ad un trattola sua missione e l'alia 
sua posizione, le quali avrebbero dovuto metterlo al 
sicuro dal lasciarsi ingannare della polizia del governo 
di Vienna. Lascierò al popolo inglese l'incarico d'ap­
prezzare questa niegaziono che fa lord Lyndhurst della 
storia '0 dei principii della sua nazione, che gettarono 
or sono Vari secoli le fondamenta dell' attualo sua 
gloria e grandezza. Tanto basti a confutare questa 
gratuita calunnia I Lungi dal cssore intimorito da 
questo o .da simili fatti, nò dagli inestricabili raggiri 
della .polizia austro-russa, non cesserò mai'di fare ciò 
che erederò piti utile agli interessi ed alla liberazione 
dell'oppressa ed infelice mia patria in quanto potrò 
farlo senza violare le leggi di quel paese ove trovo 
ospitale accoglienza. 

Sono, signore,, ecc. 

Parigi, 4 aprile 1851. 
C- KIAPKA. 

1OTHB 
'Casale, — Nel giorno 21 del corrente mese si riu­

nivano nell'Aula Municipale, sotto la presidenza del­
l'avvocato Manacorda Vice-Sindaco, gli azionisti pro­
motori di una società Casalese di Carabinieri Italiani. 

L'egregio Vice-Sindaco dopo aver premesso che 
per indispozione di salute del Sindaco era stalo pre­
scelto al grato ufficio di presiedere alla riunione 
dogl'azionisli, esprimeva con sentite e generose pa­
role quanto tesoro di fondate speranze si raccolga 
nell'instituzione dei Carabinieri Italiani che sia pren­
dendo in Piemonte cos'i prodigioso incremento; ricor­
dava con palria compiacenza come fra noi questa so­
cietà fosse già stata iniziala fino dal gennaio del 1848; 
e facendo voli perchè la Città nostra non rimanesse 
seconda ad allre in quesla nobile gara delle città 
Liguri-Subalpine, poneva ai voli la cosliluzione defi­
nitiva della società. 

Coslituita ad unanimità la Casalese società provin­
ciale dei Carabinieri Italiani, era invitala dal Presidente a 
deliberare se intendeva di adottare gli statuii della 
società generale Italiana. Dietro discussione, vinse, a 
grande maggioranza, il parlilo che si adottassero 
provvisoriamente quegli statuii, incaricando il Conso­
lato, che verrebbe eletto, eli presentare alla prima riu­
nione generale un progetto delle modificazioni che 
crederà sieno richieste dalle peculiari condizioni di 
una società provinciale. 

Posto poscia in deliberazione se si dovesse fare 
allo di adesione alla Società Generale, ad unanimità 
adottava l'adesione in quanto alla dichiarazione d' u-
nione e d' eguaglianza di principii e di scopo-, si ri­
servava però a decidere in altra tornala generale, 
dietro relazione da farsi dal Consolato dello, in me­
rito alle condizioni finanziarie dell'unione, per modo 
che senza pregiudizio eli quesla, venga conservata 
la propria autonomia 

Prima di procelere alla nomina del Consolalo si 
deliberava 1, d'impiegare la mela del provento delle 
azioni in compera di carabine; 2. di stendere un in­
dirizzo a tulli i Comuni della Provincia onde ottenere 
degli aderenli alla nuova società Provinciale Casalese; 
3. d'invitare le gentili signore che fanno e che fa­
ranno parte della società a voler dare opera a rica­
mare le bandiere della Società stessa. 

Quanlunque fosso deliberato che il Consolalo sa­
rebbe composto eli un console, due vice consoli, dicci 

censori due segretari! ed un tesoriere, sulla eonside-
razione di lasciare luogo ai nuovi socii di poter 
prender parie od alcune nomino, si sospendeva la 
elezione di cinque censori, e si deliberava che questi 
verrebbero nominali nella prima tornata generale. — 
Si passava alla nomina degli altri membri e dallo 
spoglio delle schede rimanevano eletti Mellana, Co-
bianchi, Deconti, Guida, Omboni, Valeggia, Demarchi 
e Menara. Segretarii, Cado e Devecchi. Tesoriere, 
Arlom. 

— So siamo bene informati il Consolato della So­
cietà Casalese dei Carabinieri Italiani si è già riunito 
ed ha deliberato che in quest' anno istesso si darà 
una festa di un Tiro Provinciale colla Carabina: si ò 
suddiviso in piccoli comitati per provvedere alacre­
mente alle singole incombenze; compera di armi; 
solecilazione per nuovi socii; carteggio colla provin­
cia e con altre società; rivista delli statuti e regola­
menti interni; disegno della bandiera da addottarsi; 
provvista del locale dell'ufficio; esazione dello azioni, 
A questo riguardo sapendo che alcuni sono incerti 
sul valore dello azioni; stantecchò quelle della società 
generale sono di L. 3, quando invece quelle della 
nostra società iniziata nel 1848 sarebbero di L. 5 
caduna,' siamo autorizzati a far nolo che per quest'an­
no lo azioni [della nostra società rimangono, come 
erano da prima fissale in L. 5. in appresso la riunione 
generale nella discussione dei regolamenti statuirà per 
1' avvenire in tal materia. Ci giova osservare che 6 
nei primi anni che occorrono maggiori mezzi sia per 
provedero lo armi, ed un tiro proprio alla carabina: 
col tempo le spese diminuiranno. Se la Società ge­
nerale potendo contare su molle miliaia di socii 
poteva (issare l'aziono a L. 3, noi ristretli nei limiti 
d' una provincia per quanto sia a sperarsi il favore 
dei liberi suoi abitatori, puro per quest'anno almeno 
era indispensabile che l'azione si elevasse almeno 
alle L. 5. 

Diamo il nome doi nuovi sotloscrilti alla Società 
Casalese. 

SOCIETÀ DEI CARABINIERI ITALIANI 
DI CASALE 

NUOVE SOTTOSCRIZIONI 
NOME E COGNOME 

Lanza Deputato 
Savio Alessandro 
Gresia Carlo 
Devecchi Not Francosco 
Fava Veterinario 
Gasli Giuseppe 
Galleani Carlo 
Deamici Avv. Giovanni 
Davicini Carlo 
Galtico Giuseppe 
Da Camin Prof. Giuseppe 
Negri Leopoldo 
Guida B. Avv. 
Manacorda Carlo 
Martinengo Frediano 
Sannazzaro Cav. Ferdinando 
Cairo Giuseppe Sereno Avv. 
Bissone Giovanni 
Vallino Scipione 
Bianchi-Crema Luigi 
Oddone Bartolomeo 
Oddone Avv. Alessandro 
Oddone Giovanni 
Luparia Avv. Vincenzo 
Cappa Avv. Francesco 
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AVVISO 
SCUOLE SEUAW l'En GLI ARTI Fati. 

Era intenzione del Consiglio Provinciale che, sin 
dal principio del conente anno scolastico, si aprissero 
in questa Città due Scuole una a benefizio degli 
Allievi-Misuratori e l'altra a pro degli Artieri; ma le 
pratiche, che si dovettero a tale scopo compire, ne 
impedirono sino ad ora l'attuazione. Né cpicsta al 
presente si trova in modo assoluto consentita; perchè 
il Ministero della Pubblica Istruzione, soltanto pei 
quattro mesi che rimangono, la permetteva, 'e colla 
coudizione che l'insegnamento dovesse farsi dai pro­
fessori del Collegio Nazionale. 

Un sì lungo ritardo nel concedere l'approvazione, 
per cui quasi i due terzi dell' anno scolastico sareb­
bero già decorsi senza frutto, rende affatto intem­
pestiva l'apertura della Scuola per gli Allievi-Misu­
ratori, i quali nella massima parte sogliono incomin­

ciare il loro lii'ocinio in sul principio dell'anno scolastico 
Perlocchò rimandandosi a tempo più opportuno la 
Scuola per gli Allievi-Misuratori, si aprirà in quest' 
anno solamente quella degli Artieri, i quali possono; 
per la loro condizione, incominciare a ricevere un 
corso di lezioni, in qualunque stagione dell'anno, 

Si reca pertanto a notizia di tutti gli Artieri della 
Provìncia che nei primi giorni del prossimo mese di 
maggio avranno principio le suddette Scuole, in uua 
delle Sale del Collegio piccolo, che, previi i concerti 
presi col Municipio e col Provveditore Regio della 
Provincia, fu a quest'uopo destinata. 

NATURA. E DIREZIONE DELLE SCUOLE 
!. Le lezioni si divideranno in due corsi: 

Il primo comprenderà 
L'aritmetica applicata all'industria ed al com­

mercio, la tenuta dei libri e dei registri : 
I principii della -Geometria applicata alle arti 

ed ai mestieri. 
Il secondo 

II disegno delle figure piane geometriche — 
il disegno d'ornato a semplici contorni — il disegno 
delle figure geometriche solide in prospettiva — il 
disegno degli ordini""architettonici — la segnatura delle 
ombre. 

2. Le lezioni saranno in tutti i giorni della setti­
mana, esclusi i giorni festivi: quelle di disegno alle 
ore sette e mezzo, e quelle di Aritmetica e Geome­
tria alle ore otto e mezzo di sera. 

3. Gli allievi avranno libera la scelta di frequen­
tare le lezioni di ambedue i corsi oppure quelle di 
uno soltanto. 

4. Saia Direttore di questa Scuola il signor Avvo­
cato PIETRO DE-GIOANNI, 

5. Coloro che desidereranno di essere ammessi a 
queste Scuole dovranno presentarsi al Direttore per 
essere inscritti in un apposito registro in cui si noterà 
il nome e cognome dell'Allievo, il nome del padre, 
la patria, l'età, la professione, se abbia frequentato 
le Scuole Elementari e per quanti anni, a quali le­
zioni intenda di assistere. 

11 saggio, cito si iarà nei pochi mesi che riman­
gono, non mancherà di produrre buoni risultati, mas­
simamente per l'ardore con cui gli Artieri saranno 
per applicarsi; e d'altronde il Consiglio Provinciale 
potrà conoscere dall'esito, se sarà opportuno l'intro­
durre modificazioni nel programma d'insegnamento 
nell'anno venturo, in cui l'incarico di insegnare verrà 
affidalo a persone specialmente ed in modo definitivo 
a ciò prescelte. 

Casale addì a 3 aprile i85l. 
L'Intendente della Provincia 

MAGENTA 
TORINO, 24 aprile, — Il Senato del Regno ap­

provò nella sua tornata di quest'oggi varii progetti 
di legge: 1. sulla festa nazionale dello Statuto con 
voti favorevoli 49 sn 5i votanti; 2. sulla cessione di 
fondi al comune di Albertville con voti 48 su 5o 
votanti, 3. sull' esercizio provvisorio de' bilanci del 
I 8 5 I con suffragi 5o su 52: 4' sullo stabilimento di 
una banca di sconto in Savoia, con suffragi 52 su 5a; 
5. sul limite massimo delle imposte provinciali e di­
visionali nell'isola di Sardegna, con voti 5o su 5i 
votanti. 

— Nella seduta d'oggi la Camera dei Deputati ha 
condotta a termine la discussione del bilancio per le 
Strade ferrate, il quale fu votato con una maggio­
ranza di 90 voti su io3 votanti. Continuò quindi a 
discutere la legge sulla tassa di navigazione e di an­
coraggio, ed ha votato gli articoli 4 e 5. 

— Scrivono dalla Lomcllina: 
La guardia1 nazionale del comune di Tromello, che 

fra le altre si distingue per la sua attività e zelo, 
nel mattino del i3 andante ha operato l'arresto di 
certo Giovanni Sommi fu Battista, che ha già scon­
tata la pena di 4 a n n i di reclusione nel castello di 
Saluzzo, e che era latitante e molto sospetto di com­
plicità nelle grassazioni e furti successi nella Lomel-
l'ma, e contro il quale esisteva il mandato di ricerca. 

Avv. FILIPPO MELLANA Direttore. . 
GIUSEPPE PAGANI Gerente. 

INSERZIONE A PAGAMENTO 
IN CASALE 

Dal fondachiere ERCOLE SCAGLIOTTI si vende se­
mente da bachi vera di Brianza, e di quella fatta per 
cura del sig. Cavaliere Audiffredi. _ _ _ _ _ 

Tipografia Fr. Martinengo e Giuseppe Nani. 


